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Quando furono vicini a Gerusalemme e
giunsero presso Bètfage, verso il monte degli
Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo
loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e
subito troverete un'asina, legata, e con essa
un puledro. Slegateli e conduceteli da me. E
se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: «Il
Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà in-
dietro subito». Ora questo avvenne perché si
compisse ciò che era stato detto per mezzo
del profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, a te
viene il tuo re, mite, seduto su un'asina e su un
puledro, figlio di una bestia da soma.

I discepoli andarono e fecero quello che
aveva ordinato loro Gesù: condussero l'asina
e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli
vi si pose a sedere. La folla, numerosissima,
stese i propri mantelli sulla strada, mentre al-
tri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano
sulla strada. La folla che lo precedeva e quella
che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di
Davide! Benedetto colui che viene nel nome
del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!».

Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta
la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è
costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il pro-
feta Gesù, da Nàzaret di Galilea»

Nel nome del Padre e del Figlio
e dello Spirito Santo

Credo mio Dio...

Apostolato della buona stampa e apostolo
L’apostolo della stampa deve essere umile –

Mt 21, 1-11

O Spirito Santo,
riempi i cuori dei tuoi fedeli

e accendi in noi quello stesso fuoco,
che ardeva nel cuore di Gesù,

mentre egli parlava del regno di Dio.
Fa’ che questo fuoco si comunichi a noi,

così come si comunicò
ai discepoli di Emmaus.

Fa’ che non ci lasciamo soverchiare
o turbare dalla moltitudine delle parole,

ma che dietro di esse
cerchiamo quel fuoco,

che infiamma i nostri cuori.
Tu solo, Spirito Santo,

puoi accenderlo
e a te dunque rivolgiamo

la nostra debolezza,
la nostra povertà,

il nostro cuore spento…
Donaci, Spirito Santo,

di comprendere il mistero della vita di Gesù.
Donaci la conoscenza della sua persona,

per comunicare alle sue sofferenze,
e partecipare alla sua gloria,

Amen.

“Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui
che viene nel nome del Signore! Osanna nel più
alto dei cieli!”. La folla di Gerusalemme accoglie
Gesù in maniera trionfante, come mai? Eppure,
Gesù per molti era poco più che uno sconosciuto,
faceva il suo ingresso in città sulla soma di un
puledro d’asina e non di un destriero, non in-
dossava abiti preziosi che potessero far pensare
a persone facoltose, nonostante avesse attorno
a sé, come più stretti collaboratori dei pescatori,
un ragazzo, un pubblicano, cioè certamente
né nobili né gente altolocata. Gesù sembra ri-
scuotere successo. Forse in maniera simile
accade anche a noi quando riconosciamo Gesù
come il nostro Salvatore, ma poi davanti a scelte
difficili, come accadrà alla folla, ci adeguiamo
alla massa e non solo lo rinneghiamo ma colla-
boriamo alla sua condanna a morte. 

Preghiamo affinché questa Pasqua possa se-
gnare anche la nostra resurrezione, cioè l’inizio
di un nuovo cammino, non privo di cadute, ma
con una maggiore certezza su quale vogliamo
sia la nostra meta, il Paradiso.

Dalla Sacra Scrittura

Dal Fondatore

Considerazioni

Quanto l’uomo si fa debole, tanto diviene potente.
Allorché l’Apostolo giudica di saper niente, non
ha volontà sua, non cerca se stesso, ma conosce
solo Gesù Cristo, la sua volontà e il suo cuore, al-
lora al posto dell’uomo ha messo Dio. L’Uomo-
Dio. Lasciate fare a Dio, come se tutto dipendesse
da Lui; e fate tanto di studio, di bene, di zelo, di
predicazione come se tutto dipendesse da voi, per-
ché lo strumento sia atto e docile quanto si può
nelle mani di Dio... L’uomo umile vince.

Beato Giacomo Alberione, 1933, AS, 100



San Paolo ha ribadito: «A voi ho trasmesso,
anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè
che Cristo morì per i nostri peccati secondo le
Scritture e che fu sepolto e che è risorto il
terzo giorno secondo le Scritture e che apparve
a Cefa e quindi ai Dodici» (1Cor 15,3-5).

Ogni apostolo e ogni cristiano della prima
ora annunciava i fondamenti della fede cristiana.
Questo oggi – a noi nel 2023 e in Italia – può
sembrare strano, perché sono ormai considerate
verità scontate e note un po’ a tutti, anche ai
non credenti. Proprio per questo, dovremmo
interrogarci se ci crediamo veramente e pro-
fondamente nel fatto che Cristo è morto a
causa dei miei peccati, e non solo per quelli
commessi duemila anni fa dagli Ebrei e da
quelli che non l’hanno riconosciuto come  “figlio
di Dio”. Ben poca cosa però sarebbe credere
nella morte di Gesù – lo scoop, diremmo oggi
– è che Gesù è risorto, cioè ha vinto la morte, il
peccato e ci dona la Vita.

Questi versetti, che Paolo scrive alla chiesa
di Corinto, rappresentano quello che gli studiosi
chiamano il kèrigma (κήρυγμα), cioè l’annuncio
della buona novella:
la sintesi della fede cri-
stiana. La parola greca
significa letteralmente
gridare o proclamare,
ma come un bandito-
re, cosa che san Paolo
ha fatto alla lettera – andando quasi porta per
porta – nel mondo allora conosciuto, per far sì
che tutti venissero a sapere quanto aveva com-
piuto il Signore per ciascuno.

A te, o beato Giuseppe,
stretti dalla tribolazione, ricorriamo,

e fiduciosi invochiamo il tuo patrocinio,
dopo quello della tua santissima sposa.

Per quel sacro vincolo di carità,
che ti strinse all’Immacolata Vergine Maria,

Madre di Dio, e per l’amore paterno
che portasti al fanciullo Gesù,

riguarda, te ne preghiamo, con occhio benigno
la cara eredità che Gesù Cristo

acquistò col suo Sangue,
e col tuo potere ed aiuto sovvieni ai nostri bisogni.
Proteggi, o provvido custode della divina Famiglia,

l’eletta prole di Gesù Cristo: allontana da noi,
gli errori e i vizi, che ammorbano il mondo;

assistici propizio dal cielo 
in questa lotta col potere delle tenebre,

o nostro fortissimo protettore;
e come un tempo salvasti dalla morte

la minacciata vita del pargoletto Gesù,
così ora difendi la santa Chiesa di Dio
dalle ostili insidie e da ogni avversità;

e stendi ognora sopra ciascuno di noi il tuo patrocinio,
affinché a tuo esempio e mediante il tuo soccorso,
possiamo virtuosamente vivere, piamente morire
e conseguire l’eterna beatitudine in cielo. Amen. Istituto Maria Santissima Annunziata

Invochiamo S. Giuseppe per le prossime consultazioni

A te, o beato Giuseppe
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Con Maria contempliamo i Misteri della Gloria.
Deponiamo nel suo cuore la nostra sentita
preghiera, perché interceda sante vocazioni per
il nostro Istituto e per tutta la Famiglia Paolina.
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Preghiamo insieme
per le vocazioni

Per incarnare la Parola Preghiera

Leone XIII


